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La tristezza buona 
 
Riprendiamo oggi le catechesi sul tema del discernimento. Abbiamo visto come sia importante leggere ciò 
che si muove dentro di noi, per non prendere decisioni affrettate, sull’onda dell’emozione del momento, 
salvo poi pentircene quando ormai è troppo tardi. Cioè leggere cosa succede e poi prendere le decisioni. 
 
In questo senso, anche lo stato spirituale che chiamiamo desolazione, quando nel cuore è tutto buio, è 
triste, questo stato della desolazione può essere occasione di crescita. La desolazione provoca uno 
“scuotimento dell’anima”: quando uno è triste è come se l’anima si scuotesse; mantiene desti, favorisce 
la vigilanza e l’umiltà e ci protegge dal vento del capriccio. Sono condizioni indispensabili per il progresso 
nella vita, e quindi anche nella vita spirituale. Una serenità perfetta ma “asettica”, senza sentimenti, 
quando diventa il criterio di scelte e comportamenti, ci rende disumani.  
 
La desolazione è anche un invito alla gratuità, a non agire sempre e solo in vista di una gratificazione 
emotiva. Essere desolati ci offre la possibilità di crescere, di iniziare una relazione più matura, più bella, 
con il Signore e con le persone care, una relazione che non si riduca a un mero scambio di dare e avere. 
Pensiamo alla nostra infanzia, per esempio, pensiamo: da bambini, capita spesso di cercare i genitori per 
ottenere da loro qualcosa, un giocattolo, i soldi per comprare un gelato, un permesso… E così li cerchiamo 
non per sé stessi, ma per un interesse. Eppure, il dono più grande sono loro, i genitori, e questo lo 
capiamo man mano che cresciamo. 
 
Anche molte nostre preghiere sono un po’ di questo tipo, sono richieste di favori rivolte al Signore, senza 
un vero interesse nei suoi confronti. Andiamo a chiedere, chiedere, chiedere al Signore. Il Vangelo nota 
che Gesù era spesso circondato da tanta gente che lo cercava per ottenere qualcosa, guarigioni, aiuti 
materiali, ma non semplicemente per stare con Lui. Era pressato dalle folle, eppure era solo. Alcuni santi, 
e anche alcuni artisti, hanno meditato su questa condizione di Gesù. Potrebbe sembrare strano, irreale, 
chiedere al Signore: “Come stai?”. E invece è una maniera molto bella di entrare in una relazione vera, 
sincera, con la sua umanità, con la sua sofferenza, anche con la sua singolare solitudine. Con Lui, con il 
Signore, che ha voluto condividere fino in fondo la sua vita con noi. 
 
Ci fa tanto bene imparare a stare con Lui, a stare con il Signore senza altro scopo, esattamente come ci 
succede con le persone a cui vogliamo bene: desideriamo conoscerle sempre più, perché è bello stare con 
loro. 
 
Cari fratelli e sorelle, la vita spirituale non è una tecnica a nostra disposizione, non è un programma di 
“benessere” interiore che sta a noi programmare. No. La vita spirituale è la relazione con il Vivente, con 
Dio, il Vivente, irriducibile alle nostre categorie. E la desolazione allora è la risposta più chiara 
all’obiezione che l’esperienza di Dio sia una forma di suggestione, una semplice proiezione dei nostri 
desideri. La desolazione è non sentire niente, tutto buio: ma tu cerchi Dio nella desolazione.  
 
Di fronte alle difficoltà, quindi, mai scoraggiarsi, per favore, ma affrontare la prova con decisione, con 
l’aiuto della grazia di Dio che non ci viene mai a mancare. E se sentiamo dentro di noi una voce insistente 
che vuole distoglierci dalla preghiera, impariamo a smascherarla come la voce del tentatore; e non 
lasciamoci impressionare: semplicemente, facciamo proprio il contrario di quello che ci dice! Grazie. 


